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Scandalo: 
l'orchestra 
è ubriaca! 

COrnNIIAGFN — «Gli allegri 
orchestrali di Copenhagen»: 
parafrasando quello della no
ta fa\ola, questo potrebbe es
sere il titolo della vicenda che 
ha per protagonista l'Orche
stra sinfonici dì Hadio Dani
marca: i componenti del pre
stigioso complesso sono accu
sati di a\er suonato in stato di 
«generale ubriachezza» al Fe
stival di musica moderna di 
Aarhus .Ci de\e essere una 
spiegazione immediata», ha 
tuonato Stig Mocller, capo 
programmista di Hadio Dani
marca e responsabile dell'or-

fc#*mò$tfa Esposte a Castel Sant'Angelo le opere 
di Domenico Purificato: in un'epoca alla ricerca di 

modelli questo è un artista che >al la pena di «imitare» 
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Particolare di un dipinto di Purificato «Uomo, cavallo e cane» 

ROMA — Una parte del di
pinti selezionati per questa 
mostra antologica di Do
menico Purificato in Castel 
Sant'Angelo è stata collo
cata. nella stanza detta «La 
Cagliostra: È una delle 
moltt stanze che fanno V 
appartamento di Paolo III 
nella fortezza e che il Far
nese volle che fosse decora
to e affrescato da uno 
straordinario gruppo di 
manieristi guidati da Perin 
del Vaga Intorno alla metà 
del Cinquecento. Gli affre
schi nella Cagliostra, re
staurati di recente, sono di 
Luzio Romano e formano 
con le decorazioni di gusto 
•pompeiano' un favoloso 
pergolato di pittura sempre 
verde, magari di un verde 
autunnale dove volge in 
melanconia tutta la luce e 
l'erotismo del Raffaello ro
mano. sotto 11 quale Paolo 
III poteva passeggiare co
me in un 'giardino di deli
zie classiche e pagane, in 
un tempo storico che di de
lizie della vita faceva mas
sacro. 

Guardando ad uno ad 
uno i dipinti di Purificato 
dai »Tre cavalieri» del 193G 
al recentissimo 'Viaggio 
nella pittura', più che alcu
ni singoli dipinti assai belli 
mi affascinava e mi intri
gava, nelle figure umane e 
nel racconto anche quando 
è racconto di storia e di lot
te popolari, la costante, an
zi Io si potrebbe dire un 
continuum spazio-tempo
rale, di un sentimento amo
roso, dolce, pacifico che nei 
colori e nelle forme, anche 
quando figura la \iolenza, 
non è mai violento. È un 
sentimento che sgorga da 
figure tipiche, quasi sempre 
amicali e contadine, e da un 
luogo tipico: la Ciociaria 
continuamente rivisitata 
dal pittore. 

Questo sentimento co
stante, girando lo sguardo 
dal dipin ti di Purificato alle 
decorazioni 'pompeiane» 
della Cagliostri, in qualche 
modo finiva per collegarsl a 
quello struggimento di for
me e di colori raffaelleschi 
che è nel pergolato d Luzio 
Romano. Così, su questa 
traccia tanto italiana, ho fi
nito per intendere il lavoro 
paziente e immaginoso di 
Domenico Purificato come 
una moderna costruzione 
di un 'giardino di delizie* in 
un tempo violento e orrido. 

Mi è tornato alla, memo
ria un dipinto degli anni 
cinquanta di Purificato: 
quel dipinto devi&nte, in 
clima neorealista, che raffi

gurava il trasporto di un 
compagno ucciso con dei 
colori chiari e luminosi, 
dolcissimi e Incorruttibili, 
chiaramente derivati da 
quella sublime e pura sor
gente che è la 'Deposizione' 
Borghese di Raffaello. Og
gi, in clima di Postmodern 
e Transavanguardia, si col
ma il vuoto del presente 
con un generale riciclaggio 
e saccheggio del passato: si 
parla di transito in una sa
lutare incertezza e addirit
tura di 'genius loci; quello 
spiritello e spiritaccio che 
abita i luoghi e 11 fa ricono
scibili e diversi l'uno dall' 
altro. In nome del Postmo
dern, Charles Moore ha 
progettato a New Orleans, 
negli Stati Uniti, addirittu
ra una Piazza d'Italia con 
un capriccio orrido di rude
ri classici. È maturo il tem
po, credo, per la ricerca e la 
moderna definizione cultu
rale, non nazionalistica e 
provinciale, di cosa si possa 
intendere per carattere ita
liano e per 'genius loci' ita
liano. 

Per Domenico Purificato 
tale carattere italiano ha le 
sue radici prima in quel co
lore della vita sospesa tra a-
more e ansia che fu il colore 
modernissimo di Cagli, Ma
fai, Ziveri, Janni, Mazzacu-
rati e Pirandello nell'am
biente della Scuola Roma
na anni trenta e, poi, nel lu
me ridente e pacifico delle 
forme e dei colori di Raf
faello. Un Raffaello regista 
anche delle uscite nella na
tura di Purificato in com
pagnia di Giorgione, Tizia
no e Courbet II -genius lo
ci' abita il mondo contadi
no e le campagne d: Ciocia
ria: è un 'genius loci- che 
ama le coppie di fidanzati 
ciociari, il ritorno serale dai 
campi, contadini e pescato
ri, cavalli e galli, i boschi 
folti e freschi. 

Purificato s'è tenuto 
sempre lontano dall'eroi
smo, preferendo costruire i 
suol miti moderni sul quo
tidiano esistenziale, sul liri
smo delle cose ordinarie e 
degli affetti di tutti i giorni 
che spremono un succo di 
colori teneri, chiari, accora
ti, melanconici e sempre 
più nostalgici per un mon
do contadino e per una ter
ra italiani che il pittore ve
de scomparire. Le figure 
femminili, che sembrano 
sempre porgere orecchio a 
un angelo annunciante, so
no forse le sue creature pit
toriche più belle e originali. 
Calma, serenità, spontanei
tà, immediatezza e un non 

so che di enigmatico serra
no le figure femminili. 

L'aspetto estroverso del
l'energia è rappresentato 
dai cavalli e dalle figure 
maschili spesso figuranti 
assieme (talora 11 suono di 
qualche verso di Libero De 
Libero si insinua tra queste 
forme). Qualche volta per 
potenziale il significato dei 
racconto Purificato òi serve 
delle maschere e delle me
tafore. In 'Pulcinella all'as
sedio di Gaeta» la coinci
denza dell'assedio piemon
tese e dei giorni del Carne
vale è un pretesto per far 
scendere la gente meridio
nale in maschera nella 
strada e prendere parte alla 
fine di un mondo e di una 
cultura del Sud? 

Nel -Viaggio nella pittu
ra- le maschere tornano, 
con i fiori e gli animali, per 
diredi una naturalezza del
la pittura capace di rina
scere dalle sue ceneri con i 
miti e le speranze che mai 
abbandonano gli uominr 
anche nel giorni più terribi
li. 

La posizione italiana di 
Domenico Purificato è 
sempre, a ben vedere, av-
venturosa e scoperta: quan
do il suo tessuto lineo e mi
tico ha deile smagliature o 
delle rotture queste si vedo
no subito, e clamorosamen
te. Figure seccate, fiori e 
piante seccate: eppure 11 
suo 'giardino di delizie* 
neoraffaellesco serba il suo 
disegno d'insieme, il suo fa
scino italiano così lirico co
si elegiaco. 

Una considerazione, infi
ne, sulle mostre di Castel 
Sant'Angelo. In breve tem
po si sono succedute mostre 
antologiche di Vespignam, 
Guttuso. Greco e Brindisi. 
Queste mostre si sono sem
pre fatte m tempi folgoran
ti: un mese o poco più con 
una selezione troppo affret
tata e condizionata delle o-
pere e con dei cataloghi di 
nessun valore scientifico 
quando proprio mostre di 
questo tipo a Roma dovreb
bero fa re il punto critico su 
unau tore, sul suo percorso, 
sul suo ambiente. È neces
saria, non rinviabile a que
sto punto, una progettazio
ne secondo un programma 
che lasci tempo agli studi, 
alle ricerche, alle scelte. Ca
stel Sant'Angelo potrebbe 
diventare un luogo d'Euro
pa per le cose dell'arte con
temporanea; ma adesso è 
certo ben lontano dall'es-
serio. 

Dario Micacchi 

chestra, dopo aver letto sui 
giornali i resoconti di quanto e 
successo \enerdi sera. Stando 
alle corrispondenze un orche
strale hanno dovuto portarlo 
\ ia di peso dal palcoscenico 
mentre altri si reggevano a 
malapena sulle sedie in preda 
ad accessi di ilarità di origine 
indiscutibilmente atcoolica, 
tra risolini, battute e punzec
chiature all'indirizzo del diret
tore d'orchestra. 

«Ter alcuni orchestrali — 
ha scritto il critico musicale 
John Christiansen — si tratta
va evidentemente di un pic
nic forzato in provincia con 
tutto il diritto di spassarsela, e 
non solo dopo il concerto». [,' 
Orchestra sinfonica di Hadio 
Danimarca, con all'attivo va
rie tournée di grande successo 
in Europa e Stati Uniti, e con
siderata la migliore del paese. 

Raccontare Ava Gardner? 
Ernest Hemingway ha fatto di 
meglio. Ancor prima di cono 
scerla, di tenerla in conto di a-
mica, persino di «figlia», l'ha in
ventata. Ricordate la dissoluta, 
incostante Brett Ashley del ro
manzo /.' sole sorgerà ancorai 
È appunto l'antieroina che an
ticipa con analogie, coincidenze 
preveggenti la tumultuosa e 
pur sempre generosa avventura 
esistenziale non meno che «mi
tologica» di Ava Gardner. Non 
a caso, inoltre, la trascrizione 
cinematografica di Henri King 
dello stesso romanzo vedrà, nel 
'57, l'attrice hollywoodiana nei 
panni della trasgressiva-ng-
gressiva «lady, vitalisticamente 
lanciata alla ricerca di sé nell' 
infido mondo degli uomini. 

Un'ulteriore prova? La for
nisce indirettamente nella sua 
pur malevola biografia di He
mingway lo scrittore inglese 
Anthony Burgess quando ricor
da riferendosi allo scomparso 
•gigante buono-: «Desiderava, 
ma non l'ebbe mai, una figlia, e 
si creò dei turrogati filiali con 
donne giovani e belle come Ava 
Gardner e Ingrid Bergmau .. Le 
chiamava figlie e loro dovevano 
chiamarlo papà; in età ancora 
relativamente giovane, diventò 
Papà Hemingway per tutti.. • 
Quindi, che qualcuno si prenda 
la briga, oggi, di rifare la .sto
ria., la «vita, di Ava Gardner 
dovrebbe perlomeno saper so
pravanzare simili ingombranti 
precedenti. Eppure c'è chi, con 
occhio più attento al tritume a-
neddotico che non alla rimedi
tazione rigorosamente biografi
ca, tenta di tracciare un profilo 
di Ava Gardner per gran parte 
sotto specie sensazionalistica e 
ostinatamente «scandalosa. 

Ci riferiamo alla corriva bio
grafia stilata, con dovizia di 
particolari e di dabbie «confi
denze» da Roland Flamini inti
tolata appunto Ava Gardner 
(Rizzoli editore, pp. 230, L 
16.000). Per l'occasione, l'auto
re del libro, noto giornalista ita
lo-americano cui si deve già il 
•non indispensabile» testo 
Splendori e misteri di 'Via col 

Due immagini di Ava Gardner 

Dagli anni 40 è 
stata il simbolo 
del fascino di 
Hollywood; 
molti l'hanno 
accusata 
di scandalo, 

>** trasgressione: 
chi è davvero 
la Gardner? 
Ora esce una 
biografia 

La prima donn 

vento-, s'industria, infatti, a 
raccattare e ad assemblare con 
eccessivo gusto pettegolo, fasti 
e nefasti delle irruenti «voglie 
matte, dell'incontinente Ava. 
Benissimo tradotto da Silvana 
Cavatorta e riccamente illu
strato da fotogrammi fuori-te
sto dei film interpretati dall'at
trice, questo libro, insomma, si 
raccomanda più come verifica 
•per contrasto., che non per un 
omaggio dawero motivato e ar
gomentato verso un mito, un 
sogno dei «miglìori-peggiori an
ni della nostra vita». 

Per chi ha meno di quarant' 
anni, Ava Gardner è, oggi, un 
nome già arcaico. E, probabil

mente, da rivisitare, con qual
che insospettata emozione, nel 
corso di rapsodiche reviviscen
ze del «cinema di papà» In fon
do. la cosa è sconcertante se 
soltanto si ricorda che ai suoi 
tempi d'oro — dall'immediato 
dopoguerra fino ai primi anni 
Sessanta — Ava Gardner veni
va definita, a giusta ragione, 
quel «tipo di star che rende il 
fascino sinonimo di Holly
wood». Inoltre, nonostante i 
trascorsi tempestosi dello diva 
con la «mecca del cinema» {e in 
ispecie con tycoon del calibro 
di Louis B. Mayer), Ava Gar
dner venne «omaggiata», nel 
'71, di un tributo infrequente 

persino per attrici di più solida 
e, soprattutto, irreprensibile 
notorietà. Ci riferiamo al film 
di John Huston L'uomo dai 
sette capestri dove l'impaccia
ta ex ragazza di campagna, pio
vuta a Hollywood dalla nativa 
Smithfield, ricompariva ormai, 
fulgente donna dalla piena ma
turità, aureolata addirittura 
dal mito nei panni della vedet
te di caffè-concerto Lilly Lan-
gtry, dev otamente e vanamente 
corteggiata dal bislacco bandi
to-giustiziere Roy Bean, imper
sonato per l'occasione da un ir
suto, istrione Paul Newman. 

Peraltro, gli inizi hollywoo
diani di Ava Gardner non furo

no, sul piano professionale, né 
eclatanti, né esaltanti. Anzi, 
per lungo tempo, la neoattrice, 
reclutata dalla Metro con un 
contratto di sette anni, fece 
parlare e, spesso, sparlare di sé 
più per la serie incalzante dì 
flirt, di matrimoni (Mickey 
Rooney, Artie Shaw, Frank Si-
natra) che non per l'eccellenza 
dei film interpretnti e, ancor 
meno, per particolari risorse 
artistiche o genericamente e-
spressive. Insicura, sempre 
spaesata, poco colta sembrava, 
allora, che Ava Gardner volesse 
prendersi la sua rivalsa sulle 
difficoltà di carriera, sulle mor
tificanti esperienze subite, lan
ciandosi perdutamente in un 

vitalismo disinibito e dissipiti 
re largamente pubblicizzato dai 
giornali scandalistici e dalle 
micidiali «comari di Holly
wood». 

Eppure, olla distanza e pur 
sempre inframmezzata da va
gabondaggi e avventure coemo-
polite-sentimentah di fatuo 
splendore, la vicenda cinema
tografica di Ava Gardner risul
ta contrappuntata di prove 
senz'altro non trascurabili e, 
comunque, improntate da una 
spiccata personalità Quel tipo 
di donna prodiga e svincolata 
da conformiimi ipocriti che 
Ava Gardner volle sempre esse
re nella sua vita privata, trovò 
infatti significativo riverbero e 
convincente intensità drai.ima-
tica sullo schermo vpcnsiamo a 
(7/t uccisori. Le nevi del Kiii-
mane,iaro, Mugamboo La notte 
dell'iguana). 

Oggi, vecchia signora «non 
indegna» poco oltre i s^ssant' 
anni, Ava Gardner vive a Lon
dra coltivando, senza troppi 
rimpianti né alcuna nutoindul-
genza, superstiti umicizie e un 
mai dimesso codice di compor
tamento Certo, è più sola che 
in passato, ma sa e vuole riven
dicare ancora, con sarcastica 
autoironia, la sua lucida, anti
retorica visione del mondo: 
«Non ho mai ingoiato una dose 
eccessiva di barbiturici per poi 
chiamare il mio agente, non so
no mai stata chiamata a rispon
dere di reati, e non mi precipito 
dallo psicanalista ogni due mi
nuti. È già un gran risultato ..». 

Forse è anche di più, benché 
l.i persistente (e non usurpata) 
fama di Ava Gardner «pasiona-
ria. dell'amore e della vita ri
schi di prevaricare il fiero spiri
to d'indipendenza della donna, 
banalizzando la sua forte per
sonalità nelle chiacchiere male
vole, nelle prediche moralisti
che, nella meschina intolleran
za. La dimostrazione? È già 
stata tutta detta e ormai larga
mente acquisita constatando 
com'è stato, infatti, osservato 
senza fumo agli occhi: «Ava 
Gardner avrebbe continuato 
questa sindrome sugli schermi 
e, come "creatura ideale della 
fantasia" alla fine degli anni 
Quaranta, sarebbe stata la pri
ma incarnazione del reparto 
statue in One Touch af Vcnus 
(Il bacto di Venere, 1948). Poi 
in Pandora and the Flying Du-
tchman {Pandora, 1952) è di 
nuovo "tutte le donne"...». 

Di qui l'inevitabile, logico co
rollario: «Lo sfruttamento della 
donna come protagonista di 
fantasia è paragonabile a quello 
delle dive, che sono alla fin fine 
le fantasie del pubblico, attra
verso i mezzi di comunicazione 
e l'industria cinematografico. 
Persino la vita privata delle 
stelle più orgogliose era stata 
condizionata dal loro lavoro, 
perché nei film, denaro, perso
nalità e potere erano virtual
mente inseparabili. Quando 
una donna li conquistava, era 
spesso con danno personale». 

Sauro Boreilì 

Il balletto 

Verona 
inventa 

la danza 
degli 

emarginati Un momento del balletto pre
sentato a Verona 

Nostro servizio 
VERONA — Che la danra italiana si stia lentamente scrollando 
dal torpore dezli ultimi anni lo dimostrano forse anche ept-odi 
promettenti come il recente debutto del rinnovato Corpo di Ballo 
dell'Arena di Verona. Sotto la guida del nuovo direttore artistico 
Giuseppe Carbone, già assiduo collaboratore di Birgit Cullberc a 
Stoccolma ed ex-direttore del Balletto della Scala. la neonata com
pagnia ha saputo restituire uno spettacolo gradevole (il titolo è 
Dialoghi), dimostrando soprattutto di essere già piuttosto bene 
amalgamata. 

Carbone ha scelto con cura i suoi ballerini (una trentina, per lo 
più italiani e formati nelle tecniche classico-moderne), un corpo di 
ballo agile, in grado di girare in Italia e all'estero e che. secondo il 
suo progetto, sa stimolare anche il pubblico v erone^e. notoriamen
te restio ad andare a teatro, con delle novità rivolte in particolare 
agli spettatori giovani Coreografato dallo stesso Carbone, il ballet
to è un inno alla solidarietà umana, un'openna epica che vuole 
toccare nel vivo alcuni dei problemi più scottanti della giovane 
popolazione veronese: la dro~a, l'emarginarione, la solitudine. Ma 

Dialoghi è un balletto generoso e fortunatamente poco pedante. 
Niente moralismi o didascalismi. 

Ecco allora disegnato a tratti sottili Io squarcio di un nucleo 
familiare che si rompe con conseguenze tragiche per la prole. Ecco 
una giovane che entra nel «sogno fantastico» della droga. E un'altra 
fanciulla di colore emarginata in un folto gruppo di coetanei dalla 
pelle bianca. Tutti i protagonisti di queste storie «vere» vengono 
però salvati dall'abisso della disperazione in cui stavano per roto
lare grazie all'intervento di giovani amici. E, quasi alla fine della 
loro corsa incalzante verso la felicità (uno scontato happy end). 
essi si imbattono persino noll'Oriente inteso come mondo delle 
filosofie placanti: paradiso della contemplazione e degli equilibri 
che Carbone considera una conoscenza indispensabile per la cre
scita armoniosa dell'individuo odierno. Ci sarebbero temi a suffi
cienza per costruire almeno cinque balletti «a programma». La 
danza è a tratti tumultuosa e vibrante come all'inizio e alla fine, a 
tratti intessuta di sottili riferimenti psicologici. La gioia e la dispe
razione traspaiono nei passi a due della coppia dei genitori del 
primo quadro. Un senso di desolante perdizione emana dal gruppo 
dì ballerini intrecciati come un Laocoonte centuplicato mentre la 
morte vitrea e robottizzata avanza a scompaginare il loro groviglio 
(nel quadro che racconta della droga). E ancora: le \ ezzose sensua
lità della giovane di colore che sfreccia tutta sola sul_palcoscenico 
nudo trasudano una grande felicità prima di avvilirsi nell'emargi
nazione. Anche la danza espone moltijtemi di movimento. Il coreo
grafo. per di più, riesce a non disperderli incorniciandone i fram
menti in una struttura registica dove i protagonisti di ogni avven
tura sono anche narratori e gli altri che vi entrano «coro». 

Quanto al contenitore scenico, alcune diapositive a colori puri 
aiutano a penetrare gli stati d'animo, ma è alla musica che viene 
riservato il ruolo più importante e riempitivo; dai Pink Floyd 
all'indiano Ravi Shankar, da Frank Zappa al famoso Flauto di Pan 
di Gheorghe Zamfir. Dialoghi è complessivamente accattivante. A 
dargli la giusta taratura ci sono, infine, i bravi ballerini. Con Iride 
Sauri, Toni Candeloro, Carlos Iturrioz. Rosalba Garavelli, Cinzia 
Vittone, Eugen Vaduva, Luisa Benedini. Lino Cigala e gli altri, t re 
•ospiti» di riguardo, la mobilissima Daniela Maiusardi insieme a 
Tuccio Rigano del Cullberg Ballet e Danis Ganio del Balletto di 
Marsiglia. 

Marinella Guatterìni 

Di*scéna 

II 
play-back 

non 
s'addice 

a Feydeau Giuseppe Pambieri 

LA DAME DA CHEZ MAX!M*S di Georges Fejdeau; traduzio
ne di Angelo Dallagiacoma, regia di Tonino Pulci, scene e 
costumi di Claudia Giammona, musiche di Carlo Crivelli. In
terpreti principali: Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Aldo A lori, 
Carmen Onorati, Gabriele Martini. Aldo Amoroso, Livio Moro-
ni, Dclj De Majo. Roma, Teatro Giulio Cesare. 

Il vaudeville è una cosa; la parodia del vaudeville è un'al
tra; la commedia musicale, poi, è un'altra cosa ancora. Toni
no Pulci, regista di questo spettacolo, conoscerà sicuramente 
tali differenze, ma a noi sembra che debbano essergli sfuggite 
nel momento in cui s'è apprestato a confezionare questa «Da
me da chez Maxlm's«. E gli devono essere sfuggite anche 
quando, presumibilmente durante le prove, s'è reso conto che 
t due interpreti principali non avevano le Idee troppo chiare 
(o comunque coincidenti) in merito al problemi di interpreta
zione che il vaudeville impone. 

Non c'è bisogno di sprecare aggettivi: questo, fra i testi di 
Feydeau, è uno del più spassosi, e certamente anche fra i 

meglio costruiti.'Buona educazione teatrale e linearità di in
tenti vorrebbero dunque che, avvicinandosi ad una macchina 
tanto ben registrata, attori e registi si limitassero a seguirla, 
alla lettera. Oppure un testo del genere potrebbe anche essere 
ribaltato, sia dal punto di vista Interno, sia da quello più 
generalmente storico, ma questo è tutto un altro problema. 
Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi e Tonino Pulci, invece, seguen
do ognuno una propria intima direttiva hanno mescolato le 
carte, chi propendendo per il gusto del teatro fatto di scenette 
televisive, chi per il piacere dell'esagerazione macchiettisUca, 
chi per il vecchio amore per la commedia musicale «povera». 

Si racconta del dottor Petypon, onesto e ingenuo amante 
della scienza medica che, i n u i u notte fuori da! comune, si 
imbatte in una quantità eccessiva di alcool, tanto da combi
nare in poche ore tutti quei guai che tanti anni di v ita retta gli 
avevano impedito di scatenare. Ma più grave delle altre si 
rivelerà la decisione di invitare un'allegra Dame a trascorrere 
in casa propria una notte di divertimenti. La mattina, infatti 
passata la sbornia, Petypon non riuscirà a liberarsi della 
simpatica dama e da questa permanenza sotto Io stesso tetto 
di una moglie e di un'amante si sviluppa tutta la serie di 
spassosi equivoci che, come si sa, costituiscono la spina dor
sale dei testi di Feydeau. 

Ora, discutere la maggiore o minore profondità delle fac
cende narrata da questo autore è del tutto inutile. Limitiamo
ci ad applaudire la sua tecnica tanto spesso perfetta. II guaio, 
però, è che apesto nuovo spettacolo teatral-televlsivo della 
coppia Pambieri-Tanzi si inceppa proprio sulla tecnica. O-
gr. ino va per la propria strada, qualcuno mantenendo fede 
all'originale, altri eccedendo nell'effetto comico (è già diver
tente il testo, non c'è bisogno di arricchirlo di inutili smorfie), 
altri abbassando il tiro collezionando allusioni un po' rudi e 
sconvenienti. Su lutto, pei, aleggia Io spettro di quella con-
zoncina cantata in play-back che proprio nulla ha da spartire 
con il pur canzonatorio Feydeau. Abbondano dunque gli ef
fetti (tecnicamente poco riusciti, almeno la sera del debutto) 
e abbonda la mimica da piccolo schermo fatta soprattutto di 
faccioni sorridenti. Ma in tv, almeno, c'è la possibilità di 
cambiare canale. 

Nicola Fano 

Nel nuovo progetto enciclopedico 
che ha come chiave di volta 
La Nuova Enciclopedia Universale e 
che ha visto la pubblicazione della 
Enciclopedia di Filosofìa e della 
Nuova Enciclopedia della Musica 

GARZANTI 
annuncia 

LA NUOVA ENCICLOPEDIA 
GEOGRAFICA — 

qui 
la geografia 

finalmente è 
attualità, 
punto d'incontro di molte 

discipline: geografìa fisica e politica • 
economia • problemi sociali • 
demografia • urbanistica 
con un nuovo atlante di 64 pagine 
statistiche aggiornate al 1983, di ogni 
paese, ogni regione, ogni città. 
un nuovaglosswIoaTiémiim 
appartenenti a varie discipline 
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